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La «calma apparente», come la defini-
scono al comando del contingente ita-
liano in Iraq, non c’è più. Colpi di mor-
taio sono stati esplosi in direzione dell'
edificio della Cpa (l'Autorità provviso-
ria della coalizione) a Nassiriya, e con-
tro una pattuglia di carabinieri, non
lontano dalla cit-
tà. Fortunatamen-
te non ci sono sta-
ti feriti e, a quan-
to pare, neppure
danni materiali.

Il primo epi-
sodio in piena
notte, alle 3,15 lo-
cali (l’una e un
quarto in Italia).
Tre colpi di mor-
taio da 60 milli-
metri (ma qualcu-
no parla anche di
una granata spara-
ta con un Rpg) so-
no stati esplosi
contro il quartier
generale della
Cpa, la sede della
governatrice Bar-
bara Contini, che
da una settimana
circa non si trova
però in loco. Se-
condo il racconto
di Andrea Angeli,
portavoce dell'Au-
torità provvisoria
della coalizione,
«i proiettili sono
stati sparati dal
settore orientale
della città e sono
esplosi a pochi
metri dal cancello
d'ingresso» della
base. Il colonnel-
lo Giuseppe Per-
rone, portavoce
del contingente
italiano in Iraq,
ha confermato
che non ci sono
stati feritì, nè dan-
ni. «I tre proiettili
- ha affermato
-sono caduti fuori dal perimetro della
Cpa, senza nessuna conseguenza nè
per le persone nè per le cose».

Tutto il personale (un numero im-

precisato di militari di guardia e di civi-
li), alloggiato nei container e nei prefab-
bricati, è stato subito trasferito per pre-
cauzione all'interno dell'edificio in mu-
ratura che ospita la Cpa. Quest’ultima
fu già attaccata la notte dello scorso 4
gennaio quando, a un centinaio di me-
tri dall'edificio, caddero sette proiettili
di mortaio da 60 millimetri, senza cau-
sare vittime.

In mattinata, il secondo episodio.
Intorno alle 10 locali un proiettile di
mortaio è esploso ad una trentina di
metri da una pattuglia della Msu, l'Uni-
tà specializzata multinazionale guidata
dai carabinieri. La pattuglia stava recan-
dosi verso una località a circa trenta
chilometri da Nassiriya per un incon-

tro con la polizia locale, quando c'è
stata l'esplosione. Tutto fa pensare che
il colpo di mortaio sia stato diretto con-
tro la pattuglia, anche se il colonnello
Perrone ha precisato che «non è chiaro
se si è trattato di un attentato mirato
contro i nostri militari, o se è stato solo
un avvertimento. In ogni caso, nessu-
no si è fatto male, nè ci sono state con-
seguenze per i mezzi».

Dopo la battaglia del 6 aprile, che
fece almeno 15 vittime fra gli iracheni
(ma forse addirittura duecento), sono i
primi «atti ostili» nei confronti del no-
stro contingente. Che si verificano lo
stesso giorno della strage di Bassora, la
città dove ha sede il quartier generale
della divisione britannica da cui dipen-

dono anche i militari italiani. C'è un
collegamento tra le auto-bomba di Bas-
sora e gli attacchi di Nassiriya? Per il
colonnello Perrone «non si può esclu-
dere a priori che ci sia un'unica regia.
In questo Paese non si può escludere
nulla».

Si è tornato a sparare anche a Fal-
luja dove almeno nove guerriglieri ira-
cheni sono rimasti uccisi in scontri a

fuoco che sono di-
vampati in un
quartiere della cit-
tà, nonostante uf-
ficialmente la tre-
gua sia ufficial-
mente ancora in
corso. Secondo
l'esercito america-
no tre marines so-
no rimasti feriti.
Dal canto loro, le
forze militari ira-
chene hanno ucci-
so quattro ribelli
e sequestrato tre
autobombe in un
raid notturno
contro un nascon-
diglio della guerri-
glia, centotrenta
chilometri a sud
di Kirkuk.

Sulla sicurez-
za dei civili italia-
ni che operano a
Nassiriya, alcuni
parlamentari Ds,
Dl, Sdi e Verdi
hanno rivolto
un’interrogazio-
ne al ministro de-
gli Esteri per sape-
re quali misure si-
ano state prese
per garantirla.
Nell’interrogazio-
ne si domanda an-
che se, in alterna-
tiva, si sia pensato
di trasferire tutto
il personale e non
solo una parte nel-
la più sicura base
di Tallin e, nel ca-
so in cui questa
decisione sia stata
esclusa, da chi è

stata presa e perchè. L'iniziativa è firma-
ta da Marina Sereni e Valdo Spini (Ds),
Lapo Pistelli (Dl), Ugo Intini (Sdi) e
Laura Cima (Verdi).

Tiri di mortaio, paura a Nassiriya
Attaccata la sede della Cpa, civili a rischio. Un colpo esplode vicino agli italiani. Si combatte a Falluja

Il portavoce del contingente
non esclude che gli attacchi

facciano parte di un’unica strategia
che comprende gli attentati di ieri a Bassora

Parlamentari del
centrosinistra chiedono
a Frattini cosa intenda
fare per garantire
la sicurezza dei civili
italiani

Gabriel Bertinetto

ROMA «Ci hanno offerto cifre incre-
dibili per comprare il video. Alcune
televisioni si sarebbero accontenta-
te anche dell’audio. Ma il nostro
rifiuto è stato categorico. Sarebbe
stato un commercio meschino».
Imad El Atrash, caporedattore e re-
sponsabile del servizio esteri di Al
Jazira, nega che esistano in giro co-
pie del filmato sull’uccisione di Fa-
brizio Quattrocchi, oltre a quella di
cui è in possesso l’emittente del Qa-
tar. E che «non abbiamo alcuna in-
tenzione di mostrare nemmeno in
futuro», aggiunge in un colloquio a
Roma, dove si trova attualmente
per lavoro. Imad non nasconde l’ir-
ritazione sua e della direzione di Al
Jazira per i sospetti e le critiche
avanzate da varie parti in Italia sul-
le ragioni per cui le immagini non
sono state mandate in onda. «Se le
avessimo mostrate, ci avrebbero at-
taccati: ecco, come al solito fate ve-
dere scene raccapriccianti».

Forse, ma stiamo ai fatti. Non
le avete diffuse. Perché?
«Perché le abbiamo giudicate

troppo truculente».
In altre occasioni non vi siete
fatti quello scrupolo. Ad
esempio, pochi giorni dopo
l’assassinio di Quattrocchi,
tutti hanno visto lo strazio
dei corpi del capo di Hamas,
Rantisi, e delle sue guardie
del corpo a Gaza.
«Premesso che si tratta in en-

trambi i casi di esecuzioni, l’una
eseguita con una pallottola, l’altra
con un missile, io dico che non so-
no situazioni equiparabili. Rantisi
era un personaggio pubblico, il lea-

der di una parte del popolo palesti-
nese. Sapeva i rischi che correva, e
di poter morire da un momento
all’altro. L’ostaggio italiano ucciso
era un privato cittadino, uno scono-
sciuto. Che senso avrebbe avuto
mostrarne l’uccisione se non quel-
lo di oltraggiare la sensibilità dei
familiari»?

Una motivazione nobile. A
meno che l’intenzione non
fosse un’altra: nascondere al
pubblico sequenze in cui gli
arabi non comparivano come
vittime della violenza, ma co-
me autori di atrocità. Perché
converrai con me che ammaz-
zare una persona inerme in

tua balia è un comportamen-
to che è poco definire vile.
«Certamente. Ma non è vero

che abbiamo voluto coprire qualcu-
no. La ragione è quella che abbia-
mo detto fin dall’inizio. Erano im-
magini troppo crude. Posso dirti
che quando abbiamo fatto vedere il
video al consigliere diplomatico del
vostro primo ministro, il mio diret-
tore ha girato la testa altrove. Non
voleva più vedere, era disgustato. E
poi, quando facciamo vedere gli ef-
fetti degli attentati dei martiri pale-
stinesi, le vittime chi sono? Ebrei.
Come si può accusarci allora di oc-
cultare le immagini in cui gli arabi
compaiono come autori e non vitti-

me delle violenza»?
Se è così, se mostrate sempre
la violenza chiunque ne sia
autore, perché fare un’ecce-
zione nel caso dell’italiano ra-
pito e ucciso?
«Ma perché lì non si vedono le

conseguenze di un attentato, ma
l’omicidio nel momento stesso in
cui viene commesso».

In passato avete rinunciato al-
tre volte a mostrare immagi-
ni di violenza?
«Da quando dirigo il servizio

esteri, cioè da circa un anno, non
mi ricordo di avere partecipato a
decisioni simili».

Immagini violente. Ma il so-

noro, perché non trasmettere
il sonoro?
«Ma perché quella frase detta

da Quattrocchi in italiano era chia-
ra solo a me, che parlo la vostra
lingua».

Esistono le didascalie.
«Insomma, ora ci si accusa di

aver voluto censurare una frase che
tornava ad onore di un occidentale
ucciso da sequestratori arabi. Ma
allora avremmo potuto eliminare
l’audio dal filmato che abbiamo
mostrato prima al vostro ambascia-
tore in Qatar e poi al consigliere di
Berlusconi».

Imad, tu sei tra i pochissimi
che conoscono il filmato. C’è

dell’altro che non è mai venu-
to fuori attraverso le ricostru-
zioni pubblicate dai media si-
nora?
«No. Sono 47 secondi, ed è tut-

to lì. Prima Quattrocchi inginoc-
chiato accanto alla fossa. Di giorno,
in luogo aperto. Poi la frase che lui
pronuncia: ti faccio vedere come
muore un italiano. Poi ancora lui
che mentre alza le mani legate, co-
me per volersi strappare la fasciatu-
ra che gli avvolge la testa e la faccia,
aggiunge una parola: posso... Poi lo
sparo in fronte. A questo punto c’è
uno stacco. Il filmato riprende in-
quadrando Quattrocchi, ora a vol-
to scoperto, che viene trascinato

nella fossa».
Gli assassini dicono qualco-
sa?
«Solo mentre mettono il corpo

nella buca. Uno dice all’altro: siste-
malo bene».

Nessun proclama, nessun
messaggio, o nel video stesso
o magari pervenuto a parte,
oltre al testo di quel comuni-
cato in cui i sequestratori ac-
cusano il presidente del Con-
siglio di avere dimostrato che
la vita dei connazionali pri-
gionieri non gli sta a cuore,
dato che ha riconfermato di
lasciare le truppe a Nassiriya?
«No, che io sappia, nient’al-

tro».
Il governo italiano vi ha chie-
sto di non mandare in onda il
video?
«No, ma ha apprezzato la no-

stra scelta. E così pure i familiari
dei rapiti».

Vi è stato chiesto dalle autori-
tà italiane di avere comunque
una copia, come documenta-
zione, magari con l’impegno
di non diffonderla?
«L’ambasciatore italiano ce l’ha

chiesta, ma non l’abbiamo data.
Non è il nostro ruolo, quello di for-
nire i nostri materiali ad autorità di
altri paesi».

Imad, parlando chiaro. Puoi
garantire che non ci sia stata
qualche intesa segreta, uno
scambio di qualche tipo, fra il
nostro governo ed Al Jazira,
affinché il video o altri mate-
riali in mano vostra non ve-
nissero diffusi?
«Non sono così naif, da non

avere capito il senso di tante tue
domande. Ma torno a dire: no».

«Mai prima Al Jazira aveva censurato un video»
Il caporedattore ammette che non ci sono precedenti di immagini cruente non trasmesse: «Il governo italiano ha apprezzato»

Nove morti nella città
sunnita dove in teoria
vige la tregua
Quattro ribelli
uccisi a sud
di Kirkuk
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L’Unione regionale ligure e la Fede-
razione provinciale dei Ds si unisco-
no al dolore della famiglia Carocci
per la perdita del compagno

ELIO

forte figura di dirigente del Pci e dei
Democratici di sinistra. I funerali si
svolgeranno giovedì 22 aprile alle
ore 11,45 presso il cimitero di Sta-
glieno.

Genova, 21 aprile 2004

Il giorno 21 aprile 2004 è mancata

GIANNA CESTARI

Ved. Degli Esposti

Ci uniamo al dolore dei familiari.
Silvano, Ettore Benassi.

Bologna, 22 aprile 2004

ROMANO CAPELLI
I familiari di Romano, nell’impossi-
bilità di ringraziare personalmente
tutti coloro che hanno condiviso il
dolore per la sua scomparsa, espri-
mono profonda riconoscenza ai
compagni e alle compagne di parti-
to e di lavoro, agli amici e ai cono-
scenti.

Bologna, 21 aprile 2004

Imad El Atrash
responsabile Esteri di Al Jazira

Tre colpi di mortaio sono stati sparati nella notte tra martedì e
ieri contro la sede della Cpa di Nassiriya. Il portavoce della
stessa Cpa ha spiegato che si è trattato di proiettili da 60 mm
«lanciati dal settore orientale della città». Un quarto colpo di
mortaio, ieri mattina, è esploso ad una trentina di metri da un
veicolo dei Carabinieri, sempre a Nassiriya. Nessuna
conseguenza per il personale, mentre di ben altra efficacia sono
stati i 18 colpi di mortaio che martedì pomeriggio hanno colpito
il carcere di Abu Ghraib, alla periferia di Baghdad, uccidendo
21 persone e ferendone un centinaio. Ma certamente si trattava
di un'arma molto più grossa di quella usata contro gli italiani.
Benché in entrambi i casi si sia trattato di tiri di mortaio, le
armi utilizzate sono, con tutta evidenza, completamente diverse.

Mortaio è infatti una definizione generica per indicare delle
armi a tiro curvo, che vanno dal vero e proprio pezzo di
artiglieria con canna rigata, calibro attorno ai 120 mm, un peso
superiore alla mezza tonnellata e gittata che può arrivare a 12 o
13 chilometri, all'arma artigianale, costituita da poco più di un
tubo di acciaio, con un calibro di 40 o 60 mm che può sparare al
massimo ad un migliaio di metri di distanza, ma tipicamente la
gittata è di 3-400 metri. Il mortaio da 60 mm, che può pesare
sui cinque o sei chili ed è facilmente trasportabile anche da una
sola persona, è un'arma adatta alle azioni veloci e improvvise
della guerriglia. Quasi scomparso dalle dotazioni degli eserciti
regolari, il 60 mm è sopravvissuto proprio grazie all'uso che ne è
stato fatto nelle guerriglie dal Vietnam, all'Angola, all'Iraq.

Agguato anche contro una pattuglia
di carabinieri ad una trentina
di chilometri dalla città:
anche qui nessun ferito

IRAQ l’Italia nel mirino

Un soldato americano su un blindato alla periferia di Felluja

Il mortaio da 60mm, un’arma tipica per azioni di guerriglia
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